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ROMA Aumentano ancora i morti
di Sars in Cina, ma non aumenta la
trasparenza sui dati. Ieri, mentre le
autorità sanitarie segnalavano otto
nuovi decessi, sono piovute sul go-
verno di Pechino le ennesime forti
critiche dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità. Le cifre fornite
sull’epidemia «non spiegano nulla»
secondo Henk Bekedam, responsa-
bile Oms in Cina. «È da una settima-
na che chiediamo al governo di for-
nirci dati più chiari» ha detto Beke-
dam «perché
con quelli che
abbiamo non
siamo in condi-
zione di consi-
gliare contromi-
sure efficaci».
Le ultime cifre
fornite ieri dal
ministero della
Sanità dicevano
che solo nella ca-
pitale la polmo-
nite atipica ha
ucciso finora 59 persone, mentre
1199 sono i malati. È proprio sui
pazienti che mancano informazioni
essenziali: «Non sappiamo quando
queste persone si sono ammalate
né dove. Non conosciamo la loro
età, dove abitavano, la loro storia
medica. Ci vogliono altre indagini,
dobbiamo sapere se si tratta di casi
nuovi o no». Mancano, insomma,
informazioni essenziali per ricostru-
ire in che modo i pazienti hanno
contratto il virus. Vaga e imbaraz-
zante la risposta dei responsabili ci-
nesi: gli operatori ai computer non
sono in grado di elaborare in modo
dettagliato i dati che arrivano ogni
giorno senza sosta in tutti gli ospe-
dali di Pechino da domenica scorsa.

Dopo le reticenze iniziali a con-
fessare la reale entità della diffusio-
ne del contagio, le accuse di nascon-
dere i malati di Sars durante le visi-
te Oms, il mistero sui pazienti rico-
verati negli ospedali militari, la Ci-
na sembra ancora lontana da una
vera operazione di trasparenza. No-
nostante il licenziamento, lo scorso
20 aprile, del ministro della sanità
Zhang Wenkang e del sindaco di
Pechino, Meng Xuenong, accusati
entrambi di aver coperto i dati. No-
nostante la nuova linea della «signo-
ra di ferro» Wu Yi, il nuovo combat-
tivo ministro della Sanità, che pure
aveva imposto una serie di misure
drastiche, ricevendo l’approvazione
dell’Oms. Dopo i 203 nuovi casi se-
gnalati ieri sono diventate 3.117 le
persone che hanno ufficialmente
contratto il virus, e 139 i decessi.
Più di settemila le persone in qua-
rantena. Il problema è che, come ha
denunciato un altro dirigente del-
l’Oms in Cina, Alan Schnur, le auto-
rità starebbero denunciando come
nuovi, dei casi vecchi: «Circa la me-
tà dei casi nuovi potrebbero essere
persone che si sono ammalate di
Sars tra l’inizio di marzo e la prima
settimana di aprile». In questo mo-
do è impossibile capire la crescita
reale dell’epidemia. Non solo, i me-
dici Oms denunciano anche una
scarsa conoscenza delle condizioni
all’interno degli ospedali: «Non sap-
piamo se sono sicuri» insiste Beke-
dam, «forse possiamo dire che un
centro di diffusione dell’infezione è
stata la zona universitaria, ma anco-

ra una volta non abbiamo dati suffi-
cienti». Le autorità di Pechino han-
no diffuso la lista degli edifici peri-
colosi che sono stati isolati e sigilla-
ti. Tra questi ci sono padiglioni di
ospedali, dormitori e edifici univer-
sitari. Sono state poi diffuse le infor-
mazioni sulla diffusione della malat-
tia quartiere per quartiere: dati po-
co verosimili secondo l’Oms, dato
che nelle aree urbane dove ci sono
gli ospedali le cifre sono molto più
alte rispetto alle altre.

La mancanza di notizie precise
è ancora più grave se si considera
che in Cina la Sars non ha ancora

raggiunto il suo
picco endemi-
co, a differenza
degli altri paesi
maggiormente
colpiti dall’epi-
demia.

Ieri in effetti
dall’Oms sono
arrivate anche
buone notizie: i
casi di Sars sono
in calo a Hong
Kong (ieri 14

nuovi sospetti e altri 5 morti), Singa-
pore (un nuovo decesso ieri), Viet-
nam e nella città canadese di Toron-
to. «Dai rapporti ricevuti da queste
zone» ha spiegato David Heymann,
direttore esecutivo della sezione ma-
lattie trasmissibili dell’Oms, «sem-
bra che l'epidemia abbia toccato il
suo massimo picco, per cui ogni
giorno si registrano sempre meno
casi». In particolare l’Oms ha tolto
il Vietnam dalla «lista nera» dei luo-
ghi a rischio. Proprio il paese in cui
lavorava e ha contratto la malattia
Carlo Urbani è evidentemente riu-
scito a circoscrivere il virus. Dopo
68 casi e cinque morti, che faceva-
no tutti parte del personale sanita-
rio, oggi in Vietnam la Sars non c’è
più. L’ultimo caso di polmonite ati-
pica risale all’8 aprile, e ieri ad Ha-
noi il ministro della sanità Tran Thi
Trung Chien ha potuto annunciare
«con orgoglio» che l’epidemia «è
stata contenuta con successo». Un
messaggio importante: la Sars si
può sconfiggere. «Una significativa
soddisfazione in un grande dolore»
ha commentato Giuliana, la vedova
di Urbani. Se l’epidemia è stata fre-
nata infatti parte del merito va an-
che all’infettivologo italiano, che ol-
tre a essere un medico svolgeva an-
che il ruolo di coordinatore. È stato
proprio lui, quando ha scoperto i
primi casi di Sars, a informare tem-
pestivamente il governo e le autori-
tà sanitarie.

Continuano intanto gli incon-
tri tra esperti. Oggi a Bangkok i lea-
der di 10 Paesi del sud-est asiatico,
tra cui il premier cinese Wen Jia-
bao, si riuniscono per discutere an-
cora di misure comuni contro il di-
lagare del virus. Ed è confermata
per questa settimana a Toronto
quella che potrebbe diventare la più
grande conferenza internazionale
sulla Sars, a cui parteciperanno, ol-
tre ai membri dell’Oms, esponenti
dei Cdc, i centri di controllo statuni-
tensi, della Organizzazione per la
sanità pan-americana e dell'Associa-
zione delle nazioni del sud-est asiati-
co.

Intanto il bollettino giornaliero
dell’Oms segna 5.278 casi di polmo-
nite atipica nel mondo, 214 in più
rispetto a due giorni fa. Il numero
delle vittime è invece salito a 338.

Sars, in Cina epidemia fuori controllo
L’Oms: la situazione migliora in tutti i paesi, ma i silenzi di Pechino complicano gli interventi

Nel grande paese asiatico 203
nuovi casi e 8 morti. Negli
altri stati il virus sembra aver
toccato il suo massimo picco
Ogni giorno ci sono
meno ammalati

‘‘L’Organizzazione
Mondiale della

Sanità: «Da una settimana
chiediamo al governo cinese

di fornirci dati più chiari
per fermare il contagio»

‘‘

Da ieri nel Vietnam
la Sars è stata fermata
Il merito è anche del
medico italiano morto
dopo aver individuato
la malattia

Al bando le mascherine colorate alla moda: provocano allergie

Confermato per
questa settimana
a Toronto il vertice
mondiale sulle misure
contro la polmonite
atipica

V oci, prevenzione, parano-
ia, pregiudizi e sms. Da og-

gi gli ascensori del mio palazzo
hanno un foglio di plastica disin-
fettato sopra i tasti, ogni giorno li
cambieranno e ne metteranno di
nuovi. Le autorità municipali
hanno reso noto quali edifici sono
stati posti in quarantena in città,
ed aggiorneranno gli abitanti quo-
tidianamente. Inoltre hanno an-
nunciato che altri 11 ospedali sa-
ranno autorizzati a trattare casi
di polmonite atipica e, a tempo di
record, l'ospedale di Xiao Tang
Shan sarà ultimato ed attrezzato
per far fronte all'emergenza. Altri
203 casi in tutta la Cina e otto
morti. A seguito di un'ordinanza
emessa da Jiang Zemin, presiden-
te della Commissione Militare
Centrale, l'esercito ha mobilitato
1200 tra medici ed infermieri, so-
lo nella capitale, per ingaggiare la
battaglia contro il virus. La gente
è nervosa, impaurita, ed è norma-
le, in situazioni come questa, che
si diffondano notizie false, voci al-

larmanti. Alcuni giorni fa un sms
avvertiva gli abitanti di Pechino di
chiudere le finestre di notte perché
alcuni aerei sarebbero passati so-
pra la città per un'enorme opera-
zione di disinfestazione. Un altro
diceva di non prendere la metropo-
litana perché era stato scoperto il
virus in un'importante stazione di
collegamento con un'altra linea.
Un altro ancora allertava di stare
attenti ai soldi perché, passando di
mano in mano, non si sa chi li ha
tocca, un sms di risposta a quest'ul-
timo invitava le persone a raccoglie-
re i contanti in una busta sigillata
che sarebbero poi passati a racco-
glierli; le banche comunque disin-
fettano i bancomat 3 volte al gior-
no.
C'è anche chi non perde il senso
dell'umorismo e ci scherza sopra:
circola un sms secondo cui il virus
vive solo a 120 cm dal suolo e si
invita tutti a camminare a carpo-
ni. L'emergenza, oltre a far risalta-
re la fantasia popolare, mette a nu-
do anche la disonestà ed i pregiudi-

zi della gente. In un mercato di
Pechino un uomo, per non paga-
re la carne che aveva comprato,
ha minacciato una commessa di-
cendo: «Se vuoi i soldi non li ho,
se vuoi la Sars te la do», l'uomo è
stato arrestato. È stato arrestato
anche un funzionario, nella pro-
vincia di Hebei, perché spaccian-
dosi per un membro dell'unità di
crisi sulla Sars, richiedeva il paga-
mento di una multa ad ospedali,
cliniche private ed aziende farma-
ceutiche, per presunte irregolarità
secondo le nuove normative. A Pe-
chino è stata aperta un'indagine
su un'azienda che ha creato una
moda vendendo mascherine colo-
rate che hanno causato allergie e
nausea a chi le portava. Con il
persistere della crisi emergono i
pregiudizi nei confronti di chi fa
un lavoro umile, di chi è povero,
perché si pensa che sia più esposto
alla malattia e che diventi uno
dei veicoli per la diffusione del
virus.

Alessandro Spiga
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HONG KONG Dopo settimane, si sono
finalmente sollevate da Hong Kong le
nuvole pesanti, tropicali, che erano ri-
maste fisse in cielo da metà marzo, e che
non si erano spostate di un filo per qua-
si tutto il mese di aprile. Con il sole, gli
hongkonghesi sembrano aver deciso
che è ora di togliersi le maschere, e anda-
re un po’ fuori.

I segnali sono ancora contradditto-
ri, e lo sono di conseguenza anche le
reazioni. Da una parte, il macabro bol-
lettino serale riporta in questi giorni un
alto numero di morti – 5 in più, ieri
sera, portando il totale a 138 dall’inizio
della crisi ad oggi – ma malgrado que-
sto, più di 700 persone in totale sono
state già dimesse dall’ospedale, e i casi
nuovi riportati sempre ieri sono stati
«appena» 14.

Nel fine settimana, le isole che cir-
condano Hong Kong vengono prese
d’assalto, e tutti vogliono lasciarsi dietro
le spalle il timore dell’infezione, passeg-
giando nei parchi o lungo le spiagge e

fermandosi ai piccoli ristoranti di mare
all’aperto, dove si ha la sensazione di
essere più al sicuro. Alcuni ristoratori
non vogliono correre rischi e, soprattut-
to, non vogliono perdere clienti, e pren-
dono ogni precauzione possibile: tavole
sparecchiate e spruzzate da un’ombra di
disinfettante, e camerieri che si aggirano
per i tavoli, un po’ inquietanti, con ma-
scherina chirurgica sul volto e guanti di
latex.

I bar sono vuoti, ma le rare terrazze
all’aperto straboccano. E molti ristoran-
ti cinesi hanno affisso fuori dal locale
dei cartelli con le foto della versione del-
la casa della “zuppa che protegge i pol-
moni”, a base di erbe, funghi e radici
della medicina tradizionale cinese, liqui-
di ambrati dentro cui si intravedono dat-

teri cinesi, funghi profumati, e misterio-
si licheni scuri e trasparenti che dovreb-
bero rendere i polmoni a prova di Sars,
inquinamento, ipocondria, e quant’al-
tro.

Non tutti hanno deciso che sia giun-
ta l’ora di buttare al vento ogni cautela,
e così come quella di proteggersi indos-
sando la maschera chirurgica era stata
un’iniziativa presa da ciascuno indivi-
dualmente, così quella di togliersela
non segue nessuna direttiva ufficiale,
ma rispecchia piuttosto il variabile ter-
mometro personale dell’inquietudine.
Altri gesti, invece, sono divenuti un ge-
sto ormai automatico, come quello di
togliere dalla tasca o dalla borsa una
boccettina di liquido anti-batteri e spar-
gerselo sulle mani, appena usciti dall’au-

tobus o dal metro, dopo aver toccato
oggetti per strada o manopole, e perfino
dopo aver pagato. L’Università di Hong
Kong, intanto, ha pubblicato i risultati
di uno studio sugli effetti dell’epidemia
di Sars sulla popolazione, concludendo
che la paura della malattia ha portato a
una maggiore solidarietà fra familiari,
seppur non fra vicini, o fra sconosciuti.

Ma c’è un gruppo professionale in-
torno a cui tutta Hong Kong si stringe:
il corpo medico. Alcuni non esitano a
chiamare medici e infermieri «i pompie-
ri di Hong Kong, in quello che è il no-
stro 11 settembre». Altri, semplicemen-
te, aprono il portafoglio per partecipare
alle collette per comprare tuniche protet-
tive per il personale sanitario non sono
ancora state distribuite, a causa di ritar-

di e intoppi burocratici incomprensibi-
li. Il giornale di lingua inglese South
China Morning Post ha lanciato un ap-
pello a piene pagine per comprare le
tute protettive (fabbricate dalla DuPont
e trasportate qui in aereo) e il risultato è
stato impressionante, per quanto rap-
presenti anche una critica, non poi così
velata, all’assurdità burocratica.

E’ evidente però che nel contribuire
alla protezione del personale sanitario,
si cerca anche di trovare un modo per
fare qualcosa, e accelerare, se solo fosse
possibile, il diminuire, e sparire, della
malattia che ha messo in ginocchio
Hong Kong. Intanto, però, molti dotto-
ri, e alcuni rappresentanti del Governo,
mettono in guardia dal desiderio di ab-
bandonare ogni precauzione, dato che
proprio questa fretta sarebbe, alla fine
di ogni epidemia, alla base di improvvi-
se recrudescenze quando il peggio sem-
brava passato. E data l’estrema porosità
della frontiera con la Cina, dove invece
la Sars non sarebbe ancora arrivata alle
sue punte massime di contagio, tenere
alta l’attenzione sembra l’indicazione
migliore.

‘‘ ‘‘

Jean-Pierre Raffarin è ritornato ieri mattina al suo posto di comando a
Palazzo Matignon, nel cuore di Parigi, ma due giornalisti radiofonici che
hanno seguito il premier francese in visita a Pechino non hanno potuto
riprendere il lavoro nelle loro redazioni: sono finiti in quarantena per la
Sars. Jean-Francois Achilli (France Inter, la principale emittente pubblica),
e Jerome Dorville (Europe 1, una radio privata) dovranno stare «in congedo
per ragioni di sicurezza» una decina di giorni su ordine dei loro direttori e
non nascondono lo stupore. «Capisco la misura cautelativa ma è intaccata
dal fatto che il primo ministro è tornato oggi in ufficio», sottolinea Achilli.
Sorpreso anche Dorville: «Capisco che si metta in quarantena un giornalista
partito per 15 giorni di reportage in Cina e che abbia incontrato dei malati
ma noi abbiamo viaggiato in condizione extra-sicure». Raffarin è stato a
Pechino venerdì e sabato per una visita-lampo di 30 ore, con una
delegazione comprendente quattordici giornalisti e fotoreporter.

Sono «solo» 14 i nuovi casi, 700 le persone dimesse. La gente riprende a uscire di casa. Solidarietà con i medici: «Sono i pompieri del nostro 11 settembre»

Hong Kong, diminuiscono i casi e torna un po’ di fiducia

Una fabbrica di mascherine in Cina, da quando è scoppiato il caso della Sars vengono prodotte da questa azienda seimila pezzi al giorno Stringer/Ansa

Francia, giornalisti isolati dopo viaggio in Cina

2 martedì 29 aprile 2003oggi


